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Una giungla di contratti. Con lavo-
ratori dipendenti, autonomi, colla-
boratori  o  addirittura  volontari  
che si ritrovano nello stesso luogo 
di lavoro. E cioè palestre piccole e 
grandi, società e associazioni spor-
tive dilettantistiche che dal luglio 
2023 sono state coinvolte in una ri-
forma che avrebbe dovuto portare 
più tutele ai lavoratori ma che la 
Cgil definisce un’«occasione spre-
cata» e chiede di esser «convocata 
dal Comune di Firenze». 

In Toscana sono circa 5mila i di-
pendenti con contratti sportivi. A 
loro si aggiunge un numero indefi-
nito di collaboratori e autonomi, 
impegnati in più di 6mila impianti 
e oltre 500 palestre. Il giro d’affari 
stimato per le sole realtà non ago-
nistiche del fitness supera gli 800 
milioni l’anno. Eppure ci sono ad-
detti  cui  sono state diminuite le  
ore settimanali per mantenerli col-

laboratori e non doverli assumere, 
altri  hanno perso tutele.  La Cgil  
racconta di «casi limite di lavoro 
nero»  pagati  coi  rimborsi  spese.  
«Solo a Firenze oltre mille lavorato-
ri hanno un contratto subordina-
to, molti di più sono quelli con con-
tratto di collaborazione o partita 
Iva. Precari che faticano ad arriva-
re a fine mese pur facendo più lavo-
ri» spiega Gianluca Lacoppola del-
la segreteria Cgil Firenze. 

Non che prima della riforma an-
dasse meglio. Ma dal luglio 2023 
per i lavoratori con tessera del Co-
ni — istruttori ma pure amministra-
tivi o assistenti bagnanti — inqua-
drati come co.co.co. (contratto di 
collaborazione  continuativa),  ad  
esempio, le ore di lavoro settima-
nali sono state portate sotto le 24, 
tagliando dunque i compensi, con 
gli infortuni che non vengono rico-
nosciuti se non in caso di morte o 
invalidità permanente e contribu-
ti a fini pensionistici pochi o nulli. 
«C’è  stato  un  forte  spostamento  
verso il lavoro autonomo e la mag-
gior parte delle palestre si costitui-
sce  come  associazioni  o  società  
sportive dilettantistiche potendo 
beneficiare  delle  agevolazioni  —  
spiega Giulia Tagliaferri, segreta-
ria generale Nidil Cgil di Firenze — 
. Lo sport produce 25 miliardi di 
Pil: quello dilettantistico ha proble-
mi più grandi, ma questa natura so-
ciale permette di scaricare sul lavo-
ratore le difficoltà del settore». 

Ci sono casi di «part-time invo-
lontari e la flessibilità di orario ren-
de difficile anche trovare un secon-
do impiego. Abbiamo riscontrato 
irregolarità pure nelle buste paga. 
Avevamo grandi speranze nella ri-
forma ma è stata un’occasione per-
sa» dice Maria Cristina Arba, segre-
taria Slc Cgil Firenze-Prato-Pistoia. 

E il labirinto normativo complica 
le vertenze «perché le società, re-
stando  sotto  i  limiti,  rimangono  
pressoché impunite e l’assenza di 
tutele consente al committente di 
rescindere i contratti senza moti-
vo lasciando autonomi e parasu-
bordinati in condizione di ricatta-
bilità — continua Silvio Berlingieri, 
responsabile ufficio vertenze Cgil 
Firenze — . I risparmi delle società 

sportive non si sono trasformati in 
miglioramenti per i  lavoratori:  si 
continua a sfruttare l’entusiasmo 
della gioventù ipotecandone matu-
rità e vecchiaia». 

Il sindacato lancia due proposte 
al Comune. Primo: riprendere la di-
scussione avviata con la preceden-
te giunta per far in modo che, sul 
modello  del  protocollo  appalti,  
vengano inserite tutele al lavoro e 

di contrasto al lavoro povero negli 
impianti comunali. Secondo: inclu-
dere i sindacati nella consulta cit-
tadina dello sport. «Conosciamo le 
difficoltà di questo mondo — con-
clude Lacoppola — ma non posso-
no rimetterci i lavoratori. Il Comu-
ne, che dà in concessione le sue 
strutture,  può svolgere un ruolo 
centrale». 
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«Con la nuova riforma dello sport ab-
biamo perso tutele e assistenza pre-
videnziale. E dopo il Covid le paghe 
si sono abbassate: a conti fatti, oggi 
serve lavorare il doppio per portare 
a casa uno stipendio almeno decen-
te». Mentre parla Sara, istruttrice di 
pilates a Firenze, ha da poco termi-
nato la seconda lezione della matti-
na in una palestra fiorentina. Ades-
so correrà dall’altra parte della città 
per tenere un altro corso. Due ore di 
lezione, e a seguire un’altra palestra 
ancora. «È così tutti i giorni, inizio al-
le 8 e finisco dopo le 20 — prosegue 
— . Lavoro in 6 palestre e come me 
tanti colleghi: nessuno può permet-
tersi di avere un solo posto di lavoro. 
Sono partita Iva e senza certezze. È 
già capitato che le palestre cancelli-
no un corso da un mese all’altro. Ri-
mani senza stipendio». Tra gli istrut-
tori, racconta, «quasi tutti vengono 
inquadrati con contratti di collabo-
razione Cococo o partita Iva, pochis-
simi sono dipendenti». 

Chi lavora a ciclo continuo arriva 
anche sopra i 1.700 euro al mese ma 
senza tredicesima,  permessi,  ferie  
retribuite,  maggiorazioni  per  lo  
straordinario o Tfr. Un importo “in-
gannevole”, che — considerate tutte 
le  voci  —  corrisponde  a  uno  da  
1.100-1.200 di un lavoratore dipen-
dente. Ma con molte più ore svolte. 

«Non abbiamo una paga base, se ci 
ammaliamo non guadagniamo — ag-
giunge —. I compensi sono fermi da 
20 anni: i titolari ci dicono di non 
aver soldi». Prima della riforma gli 
istruttori, spiega, erano inquadrati 
come operatori sportivi e i contribu-
ti erano a carico delle società. «Ades-
so dobbiamo versarli noi». Così quei 
20 euro incassati in media per tene-
re un corso sono diventati 15 con il 
calo delle retribuzioni e adesso cir-
ca 10 netti togliendo i costi previden-
ziali. 

Ma quella degli istruttori non è l’u-
nica faccia del precariato. Michela 
era apprendista in una società spor-
tiva, dopo la riforma gli hanno detto 
che per tenersi il lavoro doveva pas-

sare a Cococo: «Mi sono dovuta di-
mettere da un contratto stabile per 
uno senza garanzie. Ho perso la par-
te di contributi pensionistici che mi 
versava l’azienda, così come la co-
pertura da malattia o le ferie». La ri-
forma per molti si è trasformata in 
un boomerang. Per il lavoro autono-
mo è stata introdotta una soglia mas-
sima di 24 ore settimanali, ma l’im-
pennata di assunzioni non c’è stata. 
Anzi. A più dipendenti è stato taglia-
to il monte ore per rientrarvi. È il ca-
so di Marta, che lavora alla recep-
tion ed è inquadrata come ammini-
strativa con Cococo: «Mi hanno di-
minuito le ore a settimana per man-
tenermi collaboratrice». Poi sottoli-
nea un problema nella gestione di 
tesserati e clienti: «La mia sarebbe 
una associazione sportiva dilettanti-
stica, ma meno del 5% di chi viene è 
un vero atleta tesserato: sono quasi 
tutti residenti che fanno attività da 
palestra». Condizioni simili tra pale-
stre, associazioni sportive, piscine. 
«Il settore è messo male. Viene det-
to sempre di quanto fa bene lo sport 
alla salute ma non per chi ci lavora — 
racconta Marco, assistente bagnan-
te in una piscina fiorentina — Io ho 
un contratto part time, ma comun-
que devo fare 2-3 lavori per avere 
uno stipendio decente». — a.g. e a.v.

La Cgil: “In alcune 
palestre e associazioni 

siamo al limite 
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I punti
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kLo sport
Le ore di lavoro settimanali sono 
state portate sotto le 24
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k I servizi In Toscana ci sono oltre 500 palestre e più di seimila impianti

“Si devono inserire 
tutele per gli impianti 

comunali e portare 
nella consulta 

anche i sindacati”

“Solo a Firenze ci 
sono mille dipendenti 
subordinati, precari 

che faticano ad 
arrivare a fine mese”

l’allarme

Meno tutele e riduzione dei compensi
la riforma sportiva ha tagliato il lavoro
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Il fitness

Secondo le 
stime il giro di 

affari per le 
sole realtà 

non 
agonistiche 
del fitness 
supera gli 

800 milioni 
l’anno

Le reazioni

“Per avere uno stipendio decente
siamo costretti a turni massacranti”

kGli istruttori
Lamentano di 
non avere una 
paga base, ferie 
retribuite, 
tredicesima e 
maggiorazioni 
per lo 
straordinario
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